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ROMA I «due giapponesi», il presidente
della Rai, Antonio Baldassarre, e il diret-
tore generale, Agostino Saccà, «quelli ri-
masti barricati là dentro, devono uscire
con le mani in alto», per «affidare la Rai
a chi sia veramente in grado di ammini-
strare quella grande azienda e di restituir-
la agli italiani». Massimo D’Alema non
usa mezzi termini, parlando nel pome-
riggio dalla piazza di Bari: la testa monca
di Viale Mazzini deve cadere, compreso
Saccà. «Il vertice Rai è arrivato al capoli-
nea, sono maturi i tempi per il cambia-
mento». Questo
invece è Marco
Follini, leader del-
l’Udc, sbottato in
mattinata: «Viale
Mazzini non è un
bunker, bisogna
togliere i “cavalli
di Frisia” e i sac-
chetti di sabbia».
Dietro ai quali i
«due giapponesi»
(definizione or-
mai bipartisan, il
cui copyright va a Gentiloni, Dl) sono
asserragliati, insieme al consigliere-asses-
sore leghista Albertoni. «Opinioni stret-
tamente personali», precisa Follini, che
aggiunge: «L’articolo 18 vale per molti,
ma non mi pare che si estenda al presi-
dente della Rai».

Il problema è tutto politico, invi-
schiato a cavilli giuridici. Marco Staderi-
ni, consigliere centrista, da giorni ha la
lettera di dimissioni in tasca. Sono altissi-
me le probabilità che si dimetta, dicono
persone a lui vicine, forse già domani.
Domani si incontreranno di nuovo Pera
e Casini, e martedì si riunisce il Cda.
Sarà un altro tête e tête Baldassarre &

Albertoni magari con le nomine su Fic-
tion e altro imposte da Saccà? Staderini
aspetta una risposta alla sua domanda
posta ai presidenti delle Camere: se me
ne vado decade il consiglio? Nella rispo-
sta si gioca il futuro dell’intero vertice.
Pierferdinando Casini, al quale il consi-
gliere è vicino, sembra deciso a escludere
un «rimpasto» nel Cda, con la sostituzio-
ne di due o tre membri dimissionari. Ne
sarebbe convinto anche Marcello Pera, a
meno che il ritorno di Berlusconi dal
Grand Tour in Europa non gli faccia
cambiare idea. Per il premier un week
end in «camera caritatis» con Gianni Let-
ta «l'onnisciente» tessitore di rammendi

politici. Ma se per Berlusconi togliere di
mezzo Baldassarre sarebbe un vero piace-
re, potrebbe preoccuparlo darla vinta al-
l’opposizione, tanto più dopo le accese
parole di D’Alema. Gianfranco Fini scari-
ca sul centrosinistra la colpa di «dividere
la maggioranza», ma prende tempo, an-
che perché cadrebbe il presidente in quo-
ta An e, come minimo, vuole avere la
certezza di ottenere un uomo nel futuro
consiglio. Il portavoce di An, Mario Lan-
dolfi, fa due ipotesi: un «rimpasto» nel
Cda se Staderini non si dimette, «ferma
restando la guida di Baldassarre»; uno
scenario «del tutto nuovo» se ciò non
avverrà. Maurizio Gasparri fa finta di

lavarsene le mani («un problema di com-
petenza di Camera e Senato», o di Berlu-
sconi?) ma promuove a pieni voti il Cda
e «Excalibur». La Lega andrebbe avanti
pure con un giapponese solitario.

Certo i presidenti delle Camere non
hanno potere di revoca del Cda, e negli
uffici di Montecitorio e Palazzo Mada-
ma ferve «l’approfondimento giuridico»
per materializzare il «capolinea». Loro
hanno nominato il presidente e il consi-
glio, potranno dare un parere sull’oppor-
tunità politica di mantenerli in carica?
Da non tralasciare «l’attenzione» del
Quirinale e per l’Osservatore romano è
«desolatamente preoccupante» la «bufe-

ra» nel mondo politico. In una lettera a
Pera e a Casini chiede lumi giuridici (o
spazi di manovra) anche Claudio Petruc-
cioli, presidente della commissione di Vi-
gilanza, che porrà il tema nella riunione
di martedì: «Come interpretano la legge?
Cosa accade se si dimettono tre consiglie-
ri su cinque?». La sua opinione è che,
anche «secondo l’articolo 15 dello Statu-
to Rai, il Cda decade automaticamente»,
ma «il parere dei presidenti di Senato e
Camera è di grande peso ed è un punto
di riferimento». Il potere di scioglimen-
to del Cda spetta alla maggioranza dei
due terzi della Vigilanza, se qualcuno
sollecita il voto, ma il centrodestra tira la

corda: Staderini
«congelato» anche
da dimissionario,
si rimpiazzino i
fuoriusciti.

Nelle manife-
stazioni dell’Ulivo
da Fassino a Rutel-
li fino a Di Pietro
tutti per l’azzera-
mento. E Saccà ha
colpito ancora: la
Rai ha deciso la
chiusura dell’uffi-

cio di corrispondenza di Belgrado, ovve-
ro far tacere Ennio Remondino dai Bal-
cani. Il 19 novembre l’inviato di guerra
riceve un lettera di due righe: fra tre
mesi scade il contratto, rientrare in sede.
In Italia, nemmeno sull’eventuale fronte
irakeno. La chiusura di una sede spetta
al Cda, ma da lì non è passata. E la
direzione generale di fatto non smenti-
sce: «Nessuna decisione», però «i diretto-
ri di testata hanno manifestato scarso
interesse per la sede di Belgrado». Eppu-
re, fa notare Remondino, «è un territo-
rio che va dalla Turchia all’Ungheria, e
in Bosnia, in Kosovo e in Macedonia, c’è
lo stato di guerra e presto esploderà».

Questione di ore e anche il
consigliere Staderini
potrebbe dimettersi
Sarà rimpasto o azzeramento?
Per la decisione si
attende il premier

‘‘Il leader dell’Udc:
dalla Rai bisogna

togliere i cavalli di Frisia
Petruccioli (commissione
Vigilanza) incalza Pera e

Casini che si rivedono domani

‘‘

I centristi «oscurano» Baldassarre
Follini: è al capolinea, ma Fini scarica le colpe sul centrosinistra. D’Alema: i vertici fuori con le mani in alto

«Berlusconi? Indicherà direttamente lui il nuovo Cda. Una legge dovrebbe separare azienda e partiti»

«Spettacolo indecente, tutto da cambiare»
Bruno Miserendino

ROMA «Uno spettacolo indecente.
Che mi ricorda una vecchia battuta: il
peggio non è mai morto». Vista dal
professor Paolo Murialdi, storico del-
l’editoria, una vita spesa nel giornali-
smo, già consigliere d’amministrazio-
ne di viale Mazzini al tempo del pri-
mo governo Berlusconi, la vicenda
Rai non dà adito a molte speranze.
Non si mette tra i pessimisti di profes-
sione, Murialdi, ma l’ipotesi che dopo
questo cda ne venga uno ancora più
vicino ai desideri del capo del gover-
no, dice, non è affatto da scartare.
Una situazione assurda, con molti pa-
dri e molte colpe, anche del centrosi-
nistra. Servirebbe allentare la presa
dei partiti sulla Rai, invece i progetti,
a cominciare da quello di Gasparri,
portano nella direzione opposta. «Al-
l’orizzonte non vedo la Bbc», afferma.

Dunque, Murialdi, che idea si è
fatto della vicenda Rai?
«Dire che la situazione è incredi-

bile è troppo poco, anche se c’è sem-
pre un posto per il peggio. Il guaio è
antico: la Rai è di chi vince. E lo è
sempre stata. In più, rispetto al recen-
te passato, c’è che questa volta si è
mancato di rispetto a tanti principi.
E’ vero che l’opposizione aveva due
consiglieri, ma evidentemente si è fat-
to di tutto perchè si dimettessero. In-
somma, il nodo è sempre lo stesso, da
quando si fece in tutta fretta quella
legge, dieci anni fa, dopo il crollo del
sistema di potere della prima repub-
blica. La soluzione di un consiglio
d’amministrazione di cinque mem-
bri scelti dai presidenti delle camere
(con potere di nomina ma non di
revoca), doveva essere transitoria,
non più di due anni, perchè dopo si
sarebbe dovuta fare una legge per la
Rai. Come accade spesso in Italia il
provvisorio diventa definitivo, e qui
le colpe ricadono su tutte le maggio-
ranze, comprese quelle di centrosini-
stra».

Ma perchè secondo Lei non si
riesce a fare la legge che servi-
rebbe?
«Perchè i partiti vogliono mante-

nere la presa sulla Rai. E’ inutile invo-
care la Bbc in Italia, non verrà mai.
Quando noi del consiglio d’ammini-
strazione, quello dei professori, fum-
mo cacciati dal primo governo Berlu-
sconi, io, anche su sollecitazione del-
l’allora ministro Tatarella, avanzai
delle proposte: dissi che bisognava fa-

re una fondazione, e soprattutto biso-
gnava fare una legge che separasse la
Rai dal potere politico, e che permet-
tesse di distinguere la gestione dall’in-
dirizzo. Adesso il cda, insieme al diret-
tore generale, ha tutti i compiti: scel-
gono, approvano, bocciano...».

Il sistema è così da molti anni,
ma stavolta la situazione è più
pericolosa, perchè il premier
ha anche il monopolio della tv
privata...
Il modo in cui la maggioranza ha

preso il controllo della Rai è il peggio-
re. Non solo per il conflitto d’interes-
si di Berlusconi, ma per i metodi che
lui ha scelto.

A cosa si riferisce?
«La dichiarazione di Sofia (quan-

do mise all’indice i giornalisti sgraditi
ndr) è stato un episodio gravissimo e
un errore madornale. Non solo per-

chè ha colpito professionisti del cali-
bro di Biagi, ma perchè ha detto che
era stato fatto un uso criminoso della
tv publica. L’ha detto all’estero, du-
rante una visita ufficiale. Anche il mo-
do in cui è stato scelto il consiglio
d’amministrazione, sembra il frutto
di una lotta di potere tutta interna
alla maggioranza».

I posti sono tre e loro ne hanno
bisogno di quattro...
«E’ una maggioranza conflittua-

le. Tanto è vero che c’è Staderini che
non si sa se sia dentro o sta fuori».

Cosa bisognerebbe fare?
«Cambiare tutto. Invece temo

che la legge che Gasparri si accinge a
portare in parlamento vada nella dire-
zione di aumentare il potere politico
nella Rai, anzichè diminuirlo. Poi c’è
un problema che adesso può appari-
re persino secondario: la Rai è

un’azienda che andrebbe completa-
mente riformata».

Tenere la politica fuori da viale
Mazzini sembra un’utopia.
«Non credo a un assetto istituzio-

nale che riesca a tener fuori del tutto i
partiti, ma almeno mettere l’azienda
un po’ al riparo, questo sì. Poi sappia-
mo tutti che in Italia, anche i giorna-
li, sono nati da esigenze politiche, di
partiti o di gruppi. Bettino Ricasoli
fondò la Nazione di Firenze e poco
dopo divenne presidente del consi-
glio...»

Dunque è inevitabile che nel
prossimo fututo la Rai sia sbi-
lanciata a favore della maggio-
ranza, anche se chi ha vinto ha
già tre tv?
«Per ora la cosa chiara è che o

cade il governo Berlusconi oppure lui
continuerà a tenersi le sue tre reti e a
governare la Rai. Fa anche capire, da
quanto leggo sui giornali, che questo
consiglio d’amministrazione non è
proprio quello scelto da lui. Vuol dire
che indicherà direttamente il prossi-
mo. Ma del conflitto d’interessi è inu-
tile parlarne per l’ennesima volta: lo
sappiamo, è un caso unico al mondo.
Rende però evidenti gli errori del cen-
trosinistra, che ha fatto un referen-
dum sulle tv di Berlusconi (che ha
perso), e non ha fatto una legge di
riforma del sistema. Bisognava, nel-
l’interesse del pluralismo dell’infor-
mazione, arrivare a due reti pubbli-
che e due private, lasciando spazio a

un altro polo. Ora da soli i due poli
prendono quasi tutta la pubblicità. La
realtà è che la tv, da questo punto di
vista, ha stravinto, mentre i lettori dei
giornali non crescono. Ma che la tv
abbia vinto lo si vede nella società,
dall’influenza che ha sugli stili di vita.
Tante volte si parla del condiziona-
mento l’influenza della tv sul voto,
ma la cosa più importante avviene
prima, sul piano delle idee, il compor-
tamento elettorale è una conseguen-
za».

Che errori fa la televisione pub-

blica, al di là delle maggioran-
ze?
«In Rai l’errore principale, di vec-

chia data, è stato quello di imitare le
tv commerciale».

Però se perde la sfida dell’au-
dience, tutti la criticano...
«Non mi pare che l’eccessiva

commercializzazione dei programmi
abbia fatto del bene alla Rai e nemme-
no alla qualità».

Da più parti si rinnovano gli
appelli alla deontologia profes-
sionale, come unico antidoto

contro le ingerenze politiche e
per garantire un’informazione
corretta e pluralista. E’ suffi-
ciente?
«Intanto in Rai c’è una tendenza:

in troppi sono pronti a salire sul car-
ro del vincitore. Il tema del plurali-
smo è importantissimo ma il proble-
ma è come si attua. Perchè un conto
è il dovere del giornalista: se uno fa
informazione corretta, rispetta il plu-
ralismo delle opinioni. Ma un conto
è creare le regole e gli assetti che ga-
rantiscono il pluralismo».

Inutile invocare
la Bbc in Italia
L’azienda è un
boccone ghiotto, i
partiti non mollerano
mai la presa

«Soldi, soldi, soldi quanti sol-
di»: ecco la colonna sonora
smarrita dai Tg Mediaset, che
sera dopo sera sintetizzano -
come fa il Tg4 - la nuova Finan-
ziaria, «sgravi per famiglie e im-
prese; diminuzione di tasse e
povertà; rilancio e sviluppo
dell'economia e dell'occupazio-
ne, soprattutto di quella giova-
nile; investimenti al Sud». I so-
liti sfascisti sussurrano in giro
che la Finanziaria debba anco-
ra passare alle Camere, ma que-
sto dai tg non si sa. Spot dopo
spot, aspettiamo dalla cornuco-
pia governativa stipendi che si
gonfiano, ponti che magica-
mente si innalzano sullo stret-
to, autostrade a costo zero che tagliano i verdi colli. E
poi, ovviamente, la soluzione di Berlusconi per la crisi
Fiat.

Emilio Fede ha intervistato tutti i giorni gli operai
di Termini Imerese (meno che il 19 novembre, gior-
no dell'arrivo di Nanni Moretti, quando la notizia è
stata archiviata frettolosamente), invitando ogni sera
alla tranquillità perché «c'è chi si sta occupando di
loro». «Lei pensa davvero che se il Presidente del
Consiglio si impegna a risolvere il problema poi non
mantenga l'impegno?», ha chiesto una sera al portavo-
ce sindacale, che nicchiava. «Sì, penso così - ha rispo-
sto l'operaio - perché finora tutti si sono impegnati e
nessuno ha risolto niente». Fede a denti stretti ha
bofonchiato «auguri». E tanti saluti.

Un po' come è avvenuto per il terremoto del
Molise, su cui è sceso il silenzio: l'Osservatorio ds
sull'informazione annota le «omissioni e notizie defi-
late, non essendo arrivate le squadre di architetti,

ingegneri, capomastri e i lateri-
zi inviati da Berlusconi per co-
struire San Giuliano 2».

Tasse, casse integrazioni,
gente senza casa, sono notizie
che mandano di traverso la ce-
na. Quelle che a Mario Giorda-
no non piacciono. Martedì
scorso, finalmente, Studio
Aperto è riuscito a portare in
apertura di tg uno dei veri
«must» della sua testata: l'ani-
maletto sfortunato. Ricordate
il cormorano zuppo di petro-
lio simbolo della Guerra del
Golfo (che poi risultò un taroc-
camento, si era sporcato nei
Mari del Nord)? Bene, Mario
Giordano ha trovato suo fratel-

lo, vittima innocente e sporchissima dell'onda nera
della petroliera naufragata con il maltempo. E l'ha
messo - ovvio - in copertina, lasciando in coda lo
«sciopero delle tette» delle parigine Blue Bell e il ritor-
no del «Grande Fratello 3». Solo il giorno prima gli
elefanti maltrattati in India erano a malincuore finiti
praticamente a fine tg, scavalcati da notizie «obbliga-
torie» come il calendario di Luisa Corna…

A proposito, in occasione della presentazione del
calendario - allegato al settimanale di casa, Panorama
- si é verificato un fatto assai strano: il logo di «Studio
Aperto», in basso a destra, è stato coperto durante
tutta l'intervista alla giovane signora, proprio dal logo
di «Panorama». Potere di Carlo Rossella!

Questa settimana a Mediaset si è parlato anche
della crisi Rai. E i toni scelti dal Tg5 sono stati quelli
della farsa: arriverà il commissario? «Una assoluta
novità, perché di commissari in Rai, negli ultimi tem-
pi, circolavano solo Rex e Montalbano».

‘‘

Paolo Murialdi
storico dell’editoria

Il leader
dell’Udc

Marco Follini
Benvenuti/Ansa
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